Anno C – 2 domenica ordinaria – Gv. 2, 1-12

Dio: sposo dell’umanità.

Atto penitenziale
- Signore, da soli non siamo capaci di costruire un mondo migliore: siamo troppo egoisti.: Signore pietà

- Cristo Gesù, non siamo capaci di perdonare, di dimenticare i torti subiti: siamo troppo orgogliosi.: Cristo pietà

- Signore, Tu vuoi guarirci e liberarci dal male:ma noi siamo troppo materiali e non ammettiamo i nostri sbagli, i nostri errori:: Signore pietà.
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Ci fu uno sposalizio e Gesù fu invitato con i suoi parenti e dice il vangelo che proprio lì ”Gesù  diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea”.

Non parleremo del matrimonio umano,ma di uno Sposalizio, matrimonio, nozze, molto più importanti per noi 
1 lettura- Il Signore sembra impaziente di veder sorgere la giustizia nel mondo.”Per amore di Sion non tacerò…”Allora questa impazienza si da da fare, è operosa e ricca di amore e da una città abbandonata e devastata, come è il nostro mondo, cerca di farla diventare un paese in cui regna la giustizia e dove regna la felicità. E’ un vero messaggio di speranza:
“Allora le genti vedranno al tua giustizia Come un giovane sposa una vergine , così ti sposerà il tuo creatore; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te”. 
Cerchiamo di capirlo bene questo programma di Dio, di un Creatore che  mette la sua potenza a servizio di creature che ama con infinito  amore. 
Il Creatore, quando compare sulla terra la sua creatura, che siamo noi, la sposa, cioè la prende nella sua vita, sua con-sorte, e la rende partecipe della sua sorte e della sua natura. 
Parole forse difficili per noi, eppure questa è la rivelazione di chi veramente noi siamo, al di là delle apparenze e di quello che ci immaginiamo. Non stiamo raccontando una favola, ma  è proprio così.

Lo sposo, Dio, chiama tutti a far parte della sua vita come  sua sposa.

Per questo Gesù è andato a quelle nozze e il Vangelo ce ne parla: voleva dirci che era venuto per rinnovare l’alleanza con Dio e farci diventare suoi fratelli, figli con Lui dell’eterno Padre che è Dio e quindi indicarci la strada in questo mondo. 

Non più una strada misteriosa, fantastica, ma la strada di chi la conosce sul serio:”Vado a prepararvi un posto”, e ci ha anche detto dove:”Nella casa di mio Padre”.
* Vangelo:   Il racconto di Cana ci ricorda anche che questo desiderio di Dio può andare in crisi, per causa nostra, perché il vino viene a mancare. Per gli Ebrei il vino era simbolo di letizia, di vita.

Quante volte ci accorgiamo di aver perduto il senso della vita? Per le varie vicende negative ci siamo lasciati portare lontani da Dio, ci siamo illusi di aver trovato in altro modo gioia ed amore;  magari ci siamo accontentati, ma non siamo rimasti appagati di nulla: quante volte ci  manca  Dio, non lo sentiamo più  in noi come Egli voleva essere con amore e gioia.

Sono tante le persone del popolo di Dio che sanno molto bene che Dio è Amico, che con Dio si sta bene, che Dio dà pace, anche nelle più dure circostanze della vita. 

Ma ce ne sono troppe che vivono tristi, con scarsa speranza,trascinando avanti giorno per giorno l’esistenza, “tirano a campà”, senza un pensiero a Dio, perché bisogna pur vivere.

Ma non è questo il disegno di Dio su di noi!

E’ vero che solo di là scopriremo pienamente che cosa vuol dire essere “sposa di Dio”, ma già di qua si può cominciare a vivere questa bella esperienza.

Altrimenti perché Gesù avrebbe detto”Vi do la mia pace, ma non come ve la dà il  mondo” oppure prega il Padre:”Perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia”?

Gesù lo sa  certamente che facciamo fatica e ci impegna molto portare con amore la sua croce, ma gioiosi, da amici del Signore Dio, non con facce da funerale o sempre scontenti di tutto e di tutti.

E quando” non abbiamo più vino”, siamo scoraggiati e stanchi, dobbiamo tornare a Lui che è sempre pronto ad accoglierci. 

Che cosa sta a fare nel tabernacolo se non per attenderci continuamente? 

Che cosa sta a fare nel confessionale se non a ridarci perdono ed amicizia?

Se vivessimo una mentalità di questo genere, una mentalità nuziale, cioè basata sull’amore, sull’amicizia profonda che Dio ha per noi, non su una fede sbiadita, una fredda pratica religiosa, come sarebbe bello e contagioso essere cristiani. 

Nella comunità e nelle famiglie non c’è spazio per l’egoismo che non sa vedere il bene: bisogna che ci sia accoglienza reciproca, disponibilità all’ascolto, al dialogo e alla collaborazione. Solo così, una famiglia, una parrocchia diventeranno il luogo dove:”Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio”. E’ Dio ragiona proprio come uno sposo.

Il profeta Ezechiele dice che Dio ricorda al suo popolo come Egli lo amò: da povera creatura da niente, è diventato regina al suo fianco: Se leggiamo da “persone serie” dobbiamo capire che non si tratta di un romanzo inventato, ma è la nostra bella realtà!
“Tuo padre era Amorreo e tua madre Ittita, cioè dei poveracci qualunque,”Alla tua nascita non fosti lavata con acqua per purificarti…ma come oggetto ripugnante fosti gettata via in piena campagna”. Su quell’esserino ripudiato, destinato a morire, che è il simbolo dell’umanità intera, si china Dio:”Io passai vicino a te e ti vidi  mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: - Vivi e cresci come l’erba del campo – Crescesti e ti facesti grande e giungesti nel fiore della giovinezza”.

E’ la prima benedizione! “Poi passai di nuovo vicino a te e ti vidi: ecco, la tua età era l’età dell’amore”. Israele, il popolo di Dio è maturo per vivere: e allora? “…ti vestii di ricami, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta…diventasti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse tra le genti per la tua bellezza che era perfetta, per la gloria che avevo posto in te”. 

Questa è la storia di Dio con noi, con tutti. Perché? Perché Dio ci ama, non ci sono altre spiegazioni. Non ce lo siamo mai meritato, ma Dio ci ama e tanto basta per Lui!

Ma noi siamo la Chiesa di Dio che Lui si è scelta per annunziare queste cose al mondo che non sa e non vuol capire purtroppo il disegno, il programma che Dio ha su di noi, su tutta l’umanità. 

Altro che progetti dell’ONU e dei consessi internazionali!

“Io ti ho scelto, mio popolo,  ricorda San Paolo ai Corinti, per agire in te e fare vedere a tutti di che cosa è capace il tuo Dio”. 
Il che vuol dire che ciascuno di noi, nel disegno divino dev’essere una persona giusta, buona, persona che dove va, rende puro l’ambiente, persona che non si lascia corrompere e non corrompe nessuno e realizza l’essere cristiano, perché è lo Spirito Santo che lo rende tale.

*     Vogliamo allora riaccettare la proposta sponsale di Dio? 
E se ci manca poco o tanto vino, cioè la Presenza di Dio, lo Spirito di amore, coraggio, buona volontà, oggi è l’occasione buona  per chiederlo e procurarcelo. Vogliamo che la salvezza venga, che si veda, che si senta e che continui il miracolo di Gesù in questo mondo: di dare il vino della speranza, della fiducia in Dio, della sua presenza in ogni famiglia, in ogni cuore.

 La Chiesa esiste per questo e, se scarseggia di vino, cioè di Dio, guai, perché allora sì che il mondo si scandalizza e va in rovina. Lo chiediamo attraverso Maria: se Gesù è andato a quelle nozze è perché c’era andata anche lei. Invitiamola allora nella nostra vita e lei ci aiuterà e non ci farà mancare il vino della grazia, dell’Amore, della gioia, della salvezza. 
PREGHIERA

Grazie, Signore, perché ti vediamo partecipe delle nostre situazioni e ci porti sempre  la tua gioia. 
Quando ci vedi sopraffatti dalla stanchezza, dallo scoraggiamento, dal peccato, rinnova per noi il miracolo di  Cana.  Sii presente in mezzo a noi, specialmente nelle nostre famiglie quando manca il vino dell’amore,del rispetto  e del perdono. Fa che nessuna tristezza possa velare il sorriso e la gioia che solo tu ci puoi dare.
 A Cana è lei, Maria che ti ha chiesto di agire, è lei che ha preso in pugno la situazione, è lei che si è accorta del pericolo che stava correndo quella festa di nozze: è lei che con la sua materna attenzione ha risolto ogni difficoltà. Donaci la stessa attenzione, o Signore, che ci aiuti ad accorgerci delle difficoltà degli altri, che ci spinga ad agire, vincendo ogni pigrizia, egoismo e falsa prudenza.

 Donaci questo sguardo d’amore. Rendici vigili ed attenti come Maria, per collaborare a prevenire sempre  il male e ad aprire la strada a tutto il bene possibile. 

Per chi vuol saperne di più…..

Il matrimonio:un bene da difendere e promuovere 

Dire che imperversa sul matrimonio una vera bufera che vorrebbe, sotto forme sottili, intaccarne la natura, è poco. Se infatti dopo l'aborto e il divorzio si distrugge il matrimonio, che ci resta di veramente solido e sicuro in questa nostra civiltà?
Se c'era e c'è un dono immenso di Dio è proprio quello dell'amore, ossia la capacità di farsi dono l'uno per l'altro e, in questo dono meraviglioso, anche se chiede anche sacrificio, si attua la vocazione che Dio dà a tanti, per coniugare il segreto della felicità e della perfezione, e, nello stesso tempo, per mettere alla prova la nostra capacità di amare con fedeltà, nonostante le necessarie prove che si possono incontrare.
Non solo, ma conoscendo la nostra debolezza, per sostenere il matrimonio, lo ha reso Sacramento, 
ossia è Lui a suggellare, dare forza con la Grazia. 
Potremmo dire che, nel sacramento del matrimonio, al momento del 'sì', Gesù viene una volta per sempre, come amico, il forte amico che darà forza a quel “nostro si”, che a volte è debole, a volte eroico, a volte fragile, a volte inconsistente.
Così disse il Santo Padre al Convegno internazionale di Valencia, lo scorso anno: "La famiglia è l'antico privilegio dove ogni persona impara a dare e ricevere amore. Per questo motivo la Chiesa manifesta costantemente la sua sollecitudine pastorale in questo ambito fondamentale della persona umana. Così essa insegna nel suo magistero. Dio è amore e ha creato l'uomo per amore e lo ha chiamato ad amare. Creando l'uomo e la donna li ha chiamati al matrimonio, a un'intima comunione di vita e di amore fra di loro, 'così che non siano più due, ma una cosa sola'. 
L'uomo diventa immagine di Dio non tanto nel momento della solitudine, quanto nel momento della comunione. Il matrimonio, e quindi la famiglia, si fonda soprattutto in una profonda mediazione interpersonale tra il marito e la moglie, sostenuta dall'affetto e dalla mutua comprensione. Perciò riceve l'abbondante aiuto di Dio nel sacramento del matrimonio che comporta una vera vocazione alla santità" (Discorso del S. Padre, Benedetto XVI).
Vi era un tempo in cui il matrimonio forse aveva minore apparenza esteriore, ma aveva una profondità di affetto e durata, che non conosceva interruzione. Mi diceva un giorno papà: "Sono più di 30 anni che vivo con mamma. Abbiamo passato momenti di difficoltà economiche fino alla povertà, perché voi figli eravate nati, ma ci siamo voluti bene, sempre. E oggi ti dico che senza mamma mi mancherebbe il fondamento della mia felicità. Non basta un'eternità per sperimentare la ricchezza che è nell'amore".
Ci sono ancora queste famiglie in cui lo sposo possa dire della sua unione con la sposa la stessa cosa? Nonostante il grande rumore, che fanno i mass media, che sembra obbediscano alla voglia di 
egoismo che separa, ci sono coppie, e tante, che nel matrimonio sanno ancora vivere la vocazione alla santità, dando testimonianza di un amore che non ha limiti e confini. Chi di noi non ha visto, a volte, il marito o la moglie che, davanti alla malattia o alla perdita del coniuge, si sono sentiti come mancare la vita e chiedevano a Dio di morire loro al posto dell'amato o, almeno, morire insieme? Quante volte io stesso mi commuovo quando benedico le nozze d'oro o d'argento. Sempre, fissando gli occhi degli sposi, noto serenità e spesso una felicità, come se fosse il primo momento del loro amore. Se crisi c'è oggi nel matrimonio, al punto da chiamare tale, anche ciò che non può esserlo per natura, credo che dipenda dall'aver sfrattato dalla vita l'Amore, ossia Dio, origine di ogni amore e vita. Un materialismo ateo ha come rotto le dighe di quello stupendo 'lago' che è il matrimonio e cosi si cerca di svuotarlo. Ma quando la diga non avrà più acqua, cosa sarà la vita? 

È sotto i nostri occhi l'immane tragedia dei matrimoni spezzati, donne e uomini allo sbaraglio, come traditi, figli che non sanno più chi è il loro papà o la mamma. 
Davvero un grande calvario, là dove si era chiamati a costruire giorno per giorno un paradiso con fedeltà all'amore.
La Chiesa giustamente, in questa domenica, ci propone significativamente la Parola di Isaia: "Per 
amore di Sion non tacerò: per amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada" (Is 6, 21).
Il discepolo Giovanni, che conosceva bene l'amore (basta leggere il suo Vangelo e le sue Lettere), come primo atto della vita pubblica di Gesù, dopo i 30 anni vissuti a Nazareth, racconta il miracolo delle nozze di Cana. 

Viene subito da chiedersi: ma qual è il vino o felicità che, oggi, viene tante volte, a mancare nei matrimoni? Credo proprio che sia quella Presenza di Dio che, quando c'è - e tanti lo sanno - è 'il vino' necessario.
Sono tante anche oggi le coppie che si sostengono ed ogni giorno aumentano la bontà della loro unione con il dono che Dio dà nella carità: una carità che a sua volta diventa 'sapore e forza delle unioni e della vita'.
Ricordo che un giorno chiesero a Madre Teresa di Calcutta quale fosse il segreto del suo sorriso anche di fronte a uomini ridotti a relitti sui marciapiedi, là dove noi passiamo e schiviamo. 'L'Eucarestia' rispose. Ogni giorno infatti in tutte le case dove le sue discepole esercitano la carità, c'è l'impegno di due ore di adorazione. 

Mamma non perdeva mai l'occasione, qualunque fosse il tempo, di iniziare la giornata con la partecipazione alla S. Messa. 'Senza Gesù non so come farei a essere una buona sposa e mamma'.

Ho incontrato coppie che hanno creato un angolo nella loro casa dove con molta solennità hanno posto un leggio con la Bibbia sempre aperta e dove ogni giorno trovano il tempo per attingere dalla Parola la forza del matrimonio e della famiglia. Ci sono sì, credetemi, tante testimonianze di matrimoni che davvero narrano con la loro fedeltà e felicità, la gioia di amare e di essere amati.
È certamente necessario oggi saper formare quanti intendono celebrare il sacramento del Matrimonio, a scoprire il segreto della fedeltà e della felicità, con una seria preparazione.

 Il matrimonio non può infatti ridursi alla sola esteriorità, che sembra già nascere senz'anima e senza futuro. Diceva il grande Giovanni Paolo II: "E' una necessità questa che la Chiesa sente ardere dentro di sé, perché sa che il compito che la qualifica in forza della sua missione annunciatrice, 
affidatale dal Suo Sposo e Signore, si ripropone oggi con inusitata impellenza. Non pochi fattori culturali, sociali e politici concorrono a provocare una crisi sempre più evidente della famiglia. Essi compromettono così in diversa misura la verità e la dignità della persona umana e mettono in 
discussione, svisandola, l'idea stessa della famiglia. 
Il valore della indissolubilità matrimoniale viene sempre più misconosciuto, e si chiedono nuove 
forme di riconoscimento legale delle convivenze di fatto, equiparandole a matrimoni legittimi: non 
mancano tentativi di accettare modelli di coppia, dove la differenza sessuale non risulta essenziale" 
(Ecclesia in Europa, n. 90).
Così vorrei pregare con Madre Teresa, per le giovani coppie, che si preparano al matrimonio: 

	"Mio Dio, aiuta questa coppia ad essere un solo cuore pieno di amore. Dà loro una vita bella, nella quale possano essere un solo cuore nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia. Concedi loro amore per i figli che avranno, e fa' che la loro casa abbia sempre una porta aperta per il povero. Insegna loro, Signore, a pregare insieme così che possano sempre restare uniti".
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	Matrimoni

Siamo bene-amati, il Signore è proprio contento di noi, è contento di me.

È difficile amare bene, lasciando liberi, aiutando a crescere, valorizzando l’altro, amare senza possedere, amare donando le ali, amare senza ricatti. 

E Dio ci riesce.

In quest’anno dedicato a Luca, scriba della mansuetudine di Cristo, iniziamo il tempo ordinario con un’inserzione giovannea (e meno male che d’ogni tanto lo leggiamo Giovanni!): le nozze di Cana.

 

Sbronze

Conosciamo tutti (e bene) il brano in questione: il matrimonio in cui finisce il vino, la sollecitazione di Maria, l’acqua diventata vino, la sbronza colossale e i complimenti del sommelier.

E vai con Gesù maghetto e ce ne fossero di gente così ancora oggi.

Non è proprio così: questo matrimonio è piuttosto strano.

Manca del tutto la sposa, lo sposo è coinvolto solo per ricevere i complimenti per una cosa che, in teoria, non lo riguarda e per cui non ha fatto assolutamente nulla! 

A margine notiamo la scortesia di Gesù verso sua madre e, ciliegina sulla torta, l’assurda presenza di giare di pietra per la purificazione da 100 litri (e che se ne facevano?). Le giare c’erano, sì, ma nel cortile del Tempio a Gerusalemme e, certamente, non a Cana. 

Insomma tante cose che non tornano e che dobbiamo capire meglio.

 

Matrimonio fallito

Il matrimonio fra Israele e il suo Dio langue, è come quelle giare: impietrito e imperfetto (sono sei le giare: sette – numero della perfezione – meno uno), una religiosità stanca e annacquata che non dona più gioia, che non è più festa. Molto simile alla nostra religiosità contemporanea.

Maria, la prima tra i discepoli, se ne accorge e invita Gesù a intervenire.

I servi fedeli sono coloro che tengono in piedi il matrimonio fra Israele e il suo Dio, coloro che – con fatica e senza capire – obbediscono. E il loro gesto fedele porterà frutto e rianimerà la festa.

Animo amici che vi sentite come i Panda in via di estinzione quando vi sbattete passando i pomeriggi in Parrocchia! La vostra fedeltà è necessaria al miracolo del vino nuovo!

È Gesù lo sposo dell’umanità che trasforma l’acqua dell’abitudine nel vino della passione, è lui che riceve i complimenti da noi sommeliers, discepoli ubriacati dall’ebbrezza della Parola.

 

Da madre a donna

È Maria che si accorge della mancanza del vino. È sempre lei che, discretamente, vede che non c’è più gioia nella nostra vita. E interviene.

Gesù sente la sua richiesta e le risponde malamente (all’apparenza): «Che vuoi da me, donna, non è ancora giunta la mia ora».

Maria dice ai servi, e a noi: «Fate quello che vi dirà».

Gesù sta dicendo alla madre: «Io sono un perfetto sconosciuto, il falegname di Nazareth, tuo figlio. Se intervengo ora, madre, mi allontanerò per sempre da te, tu per me sarai una delle tante donne che incontrerò». E Maria accetta.

Quanto è difficile tagliare il cordone ombelicale che ci lega ai figli. 

Quanto più duro dev’essere stato, per Maria, rinunciare ad avere Dio per casa per donarlo (davvero!) al mondo. Maria bene-ama suo figlio e lo lascia andare.

Scomparirà, Maria, nel vangelo di Giovanni, per riapparire, ancora e solo “donna” sotto la croce.

E l’ultima sua parola è un invito a seguire il figlio.

 

Gioia

Così è la fede, amici: un matrimonio in cui il vino non viene mai a mancare, un incontro che, sempre, suscita gioia e passione.

Se, invece, la fede per voi è fatica e dovere, piacevole come andare dal dentista, delle due cose l’una: o state vivendo un faticosissimo momento, e allora chiedete al Signore di trasformare l’acqua in vino, o proprio non siete presenti al banchetto nuziale.

Così inizia l’anno nuovo, con semplicità e stupore. 

Qualunque cosa accadrà, quest’anno è l’anno in cui vogliamo dare al Signore la nostra fedeltà imperfetta, la nostra vita pietrificata, per vederla trasformare nel vino nuovo del Regno.
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Alcuni pensano che il matrimonio sia la Divina Commedia alla rovescia, nel senso che prima c'è il paradiso, poi il purgatorio e infine l'inferno. Una visone decisamente diversa da quella cristiana. "Gli sposi cristiani fanno promessa di scambiarsi tutto ciò che sono e tutto ciò che hanno: è il contratto più audace che esista, e allo stesso tempo il più meraviglioso" (Giovanni Paolo II). 

Il rapporto coniugale, per il cristiano, diventa comunione che affonda le sue radici nell'amore. "L'amore umano è una realtà fragile e insidiata, e per sopravvivere senza isterilirsi ha bisogno di trascendersi. Solo un amore che si incontra con Dio può evitare il rischio di perdersi lungo la strada" (Giovanni Paolo II). 

“La famiglia è fatta per accogliere Dio e pertanto l’assenza di Dio significa fallimento dello scopo della famiglia. Quanto è vero tutto questo! E come spiega i drammi moderni! Infatti se la famiglia è il luogo nel quale Dio si manifesta e si fa conoscere..., il primo compito del babbo e della mamma è quello di essere segni di Dio. La maturità di coscienza dei genitori cristiani sta proprio nel sentirsi espressione di Dio: paternità e maternità sono due modi che Dio ha scelto per presentarsi al mondo. 

Pensate alla frivolezza con cui si vive oggi il ruolo della paternità e della maternità ed avete subito la spiegazione di tanti sbandamenti dei figli e di tante infelicità familiari. Quante disavventure potevano essere evitate dai giovani, se avessero avuto genitori secondo il disegno di Dio! Penso, in questo momento, ad Angela Corradi, la donna della famosa banda Vallanzasca. Ella ha dichiarato: “In casa mia mi davano solo vanità e formalismi: sono fuggita..., sono diventata una criminale..., nel dolore ho trovato la strada per scoprire Dio..., ora sono suora e la donna di prima non esiste più”. Penso a Jacques Fesch, che, nel carcere della Santé a Parigi, per la prima volta guarda in faccia la vita e scopre i limiti della propria vita familiare: “In casa mia esisteva solo il denaro e per il denaro io ho commesso il delitto. Se tutti mi insegnavano che è importante solo divertirsi, perché non dovevo uccidere per divertirmi di più?”. Sono interrogativi drammatici, che ci rimandano ai comportamenti di tanta gioventù. Penso che possiamo sottoscrivere pienamente questa dichiarazione di un genitore: “Non abbiamo dato niente ai figli, se non abbiamo dato loro i valori per cui valga la pena vivere”

“L’aspirazione di ogni uomo è quella di poter vedere Dio, la sua gloria. Spero che questo sia anche il nostro desiderio perché oggi il Signore ha l’intenzione di manifestarsi anche a noi. Credi che il Signore ti ama veramente, ti cerca e ti desidera senza alcun suo interesse o secondo fine. Fidati di lui, abbandonati in lui e vedrai la sua gloria e la tua felicità sarà piena, e sarai sazio d’amore. 

Per convincerci di questo e spingerci ad abbandonare ogni resistenza e ogni indugio, la liturgia ci presenta il brano evangelico delle nozze di Cana di Galilea. A te che sei rimasto senza vino, a te che non conosci più la festa, a te il Signore Gesù dice: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”. Sappi che “nulla è impossibile a Dio!”. Oggi vengo a cambiare la tua acqua in vino, la tua indifferenza, la tua abitudine, la tua amarezza, il tuo rancore in un amore nuovo e vero: un amore a te sconosciuto e migliore di quello che hai perduto perché viene da Dio. Io ho “conservato fino ad ora il vino buono” per te. 

Ho atteso che tu finissi la tua scorta di amore umano perché potessi ora gustare la dolcezza di quello divino. È finita la festa? Sì, è vero, è finita la festa umana! Ora, se vuoi, per te può iniziare la vera festa, quella preparata per te dal tuo Sposo. Vieni a bere il mio vino nuovo, inizierà per te la vera festa che non finirà mai più perché il mio Amore non avrà fine” 

                                                                            
Il papavero e l'ortica
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Un papavero, arrivato dal lontano Oriente, fu trapiantato nel posto più bello del giardino. Tutti si recavano a vederlo, ammirandone i colori dei petali, lo stelo alto ed elegante, le grandi foglie ovali. Ma il papavero più cresceva e più diventava triste, piegando sul calice la bella corolla. 
Un'ortica, gesticolando tra i sassi del muro di cinta, richiamò un giorno la sua attenzione e gli chiese: "Fiorellino, come mai sei così triste? Tutto il resto del giardino è verdeg​giante e lieto. Ti hanno messo nel posto d'onore, e le più tenere erbette e i fiori più delicati ti fanno da nobile e degna corona. Tu, invece, sei pallido e tremi come se avessi paura; sei lan​guido e sospiri come se avessi un gran dispiacere. La tua non è vita! Un'esistenza meschina ed ignobile si conver​rebbe piuttosto a me, che sto sempre rintanata fra i calcinacci, evitata, disprezzata ed odiata da tutti!". 

"Povero me! ‑ esclamò il papavero ‑ Nessuno vede i pericoli che mi minacciano; me li porto dentro, li conosco soltanto io! Tu non ti lasci toccare da nessuno, perché la natura ti ha dato di che mordere chiunque volesse coglierti, tu basti a te stessa, non ti curi degli altri e sai difenderti da sola anche dal vento e dalla tempesta, dal caldo e dal gelo. Io, invece, devo piacere a tutti e inchinarmi da una parte o dall'altra a seconda di chi mi vezzeggia; e sono cresciuto talmente, che il più lieve soffio di vento potrebbe rovesciarmi a terra. Non sempre le creature piacevoli hanno una storia piacevole”. L'ortica capì, in quel momento, che vivere da rintanati, talvolta, può essere un privilegio.
 
************************
 
Le persone a prima vista favorite dalla sorte, spesso nascondono dei drammi segreti.
Quelle invece considerate semplici, giudicate ad​dirittura sfortunate, possiedono spesso delle doti e delle sorprese invidiabili. 
E importante giudicare con sapienza e verità, al di là delle apparenze.
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